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Di ritorno dal Cairo e Gerusalemme Napolitano illustra l'azione dei Pei 

La diplomazia dei comunisti 
«In cerca di tutti gli spiragli di pace» 
«II leader israeliano Peres ha apprezzato il nostro impegno a favore della causa degli ebrei in Urss» - Sinistra europea e crisi 
regionali - I rapporti con socialisti e socialdemocratici - Soluzione palestinese e diritto alla sicurezza e all'esistenza di Israele 

ROMA — Le scelte Interna
zionali compiute dal Pei al 
Congresso di Firenze, meno 
di sei mesi fa, si riassumono 
nella sua esplicita colloca
zione come parte Integrante 
della sinistra europea: di qui 
la ricerca di più Intensi rap
porti con 1 partiti socialisti e 
socialdemocratici più rap
presentativi del continente. 
Ciò tuttavia non può e non 
deve significare chiudersi 
dentro l confini dell'Europa 
occidentale; al contrario de
ve stimolare alla ricerca di 
Iniziative comuni per favori
re da un lato la creazione di 
un nuovo sistema delle rela
zioni Internazionali e per af
frontare dall'altro il delicato 
ftroblema delle crisi reglona-
l. Fra queste la più vicina e 

scottante è quella del Medio 
Oriente: ed ecco allora l con
tatti diretti che II Pei ha avu
to nelle ultime settimane con 
le forze — arabe ed Israelia
ne — operanti nella regione, 
al fine di verificare e inco
raggiare tutti 1 possibili spi
ragli per l'avvio di un nego
ziato di pace. Questo in sin
tesi 11 quadro ed 11 senso delle 
recenti iniziative Internazio
nali del nostro partito, Illu
strate dal compagno Giorgio 
Napolitano della segreteria e 
presidente della commissio
ne Esteri, assieme al compa
gno Antonio Rubbl della Di
rezione e responsabile dei 
rapporti internazionali, nel
la conferenza stampa che 
hanno tenuto ieri mattina a 
Roma di ritorno l'uno da 
Israele e l'altro da Mogadi
scio e dal Cairo. 

Fra I recenti contatti bila
terali con le altre forze della 
sinistra europea Napolitano 
ha ricordato, per citarne solo 
alcuni, quelli con la Spd te
desca, con i laburisti inglesi, 
con il Partito socialista fran
cese; 1 rapporti sempre più 
sistematici con questi partiti 
hanno per oggetto uno 
scambio di esperienze e di 
Idee, una ricerca e un Impe
gno comuni sulla strategia e 
le prospettive della sinistra 
in Europa e sul maggiori te
mi internazionali, con cre
scenti e significative conver
genze. Credo In particolare 
— ha sottolineato Napolita
no — che si tratti oggi di far 
valere le posizioni della sini
stra europea, e più In genera
le Il ruolo delFEuropa, per
ché non si torni indietro ri
spetto alle nuove Ipotesi di 
intesa sul disarmo e la di

stensione che si erano anda
te delincando al vertice di 
Reykjavik. In proposito Na
politano, pur ribadendo il 
giudizio assai critico sull'a
desione Italiana alla Sdì, ha 
preso atto positivamente del 
fatto che contro un slmile 
arretramento si sia pronun
ciato anche il presidente del 
Consiglio, Craxi, In una sua 
recentissima Intervista. 

Guardando quindi al di là 
del confini dell'Europa occi
dentale, Napolitano ha ri
cordato anzitutto il nostro 
Impegno per diversi rapporti 
fra Est ed Ovest (vedi gli in
contri avuti da lui stesso con 
il Pcus e altri partiti dell'Est 
europeo e dal compagno 
Natta con 11 Posu ungherese) 
ed ha poi affrontato specifi
camente I problemi della cri
si mediorientale. Ci siamo 
posti come Interlocutori su 
questo tema — ha detto — 
sia forze con responsabilità 
internazionali (come l'Urss) 
e partiti della sinistra euro
pea (vedi nel caso specifico 11 
recente Incontro con il Ps 
francese) sia le forze diretta
mente operanti nella regio
ne. Di qui il viaggio dello 
stesso Napolitano in Israele 
e quelli di Rubbi nel giorni 
scorsi al Cairo e in luglio a 
Tunisi per vedere Arafat e U 
segretario della Lega araba 
Kfìbl. 

Parlando specificamente 
del suo viaggio In Israele, 
Napolitano ha ricordato che 
nella ricerca di tutti I possi
bili spiragli di negoziato fra 
arabi e israeliani, Tra palesti
nesi e Israele, è stato messo 
in evidenza come la nostra 
posizione si sia costante
mente mossa su un duplice 
asse: la esigenza di dare una 
soluzione giusta e durevole 
alla questione del popolo pa
lestinese, che ha diritto a un 
suo Stato, e di promuovere al 
tempo stesso il riconosci
mento effettivo del diritto di 
Israele alla esistenza e alla 
sicurezza. Rilevando poi di 
avere avuto In Israele acco-
§1 lenze intense e cordiali e 

efinendo impegnativo e in
teressante 11 colloquio col 
ministro degli Esteri e leader 
laburista Peres, Napolitano 
ha affermato che ora come 
ora la situazione è grave
mente bloccata, ma non tut
to è fermo; anche tra le forze 
di sinistra, progressiste e di 
pace In Israele c'è una ricer
ca di possibili vie di uscita, vi 
sono posizioni più aperte e 

Antonio Rubb 

costruttive, ed è quindi no
stro dovere, con equilibrio e 
senza unilateralità, perse
guire vie di pace in questa re
gione, dando con ciò un con
tributo anche al più generale 
processo di distensione. 

Proprio sul Medio Oriente 
si sono accentrate la mag
gior parte delle domande del 
giornalisti. Sul ruolo del-
POlp, Napolitano ha fatto ri
ferimento al suo Incontro a 
Gerusalemme est con una 
rappresentanza molto qua-

Giorgio Napolitano 

liflcata di esponenti del ter
ritori occupati, guidata da 
Ilanna Sinlora, per ricordare 
come un recente sondaggio 
svolto dal giornale «Al Fajr» 
di cui Sinlora è direttore ab
bia dimostrato che il 93 per 
cento della popolazione di 
quel territori si riconosce ap
punto nell'Olp, anche al fini 
di un possibile negoziato; e 
malgrado 1 contrasti fra la 
stessa Olp e alcuni paesi ara
bi — ha aggiunto — non ve
diamo nessuna possibilità di 

una rappresentanza palesti
nese diversa dall'Olp, né al
cuna Indicazione In tal senso 
è scaturita dal colloqui con 
gli esponenti Israeliani. 
Rubbl a sua volta ha citato 
una frase dettagli dal consi
gliere politico di Mubarak, 
Ossama El Baz, secondo cui 
Indebolire l'Olp significa In
debolire 11 movimento pale
stinese, e ciò giova solo a 
Israele, e In particolare agli 
elementi oltranzisti di Israe
le, e non può giovare comun
que a una soluzione equili
brata e durevole del conflit
to. Rubbl ha poi rilevato co
me 1 colloqui del Cairo ab
biano confermato 11 ruolo 
chiave che può svolgere l'E
gitto per una soluzione poli
tica della crisi arabo-Israe
liana e ha sottolineato l'in
tendimento del dirigenti egi
ziani di dare un contributo 
costruttivo per la convoca
zione di una conferenza In
ternazionale di pace e di so
stenere con coerenza l'Olp. 
Quanto alla Siria e ad altri 
paesi, Rubbi ha confermato 
che il Pel è pronto a discute
re con tutte le parti interes
sate, senza pregiudiziali, che 
non alutano la comprensio
ne, ma nella franchezza delle 
posizioni rispettive. 

Fra gli altri temi sollevati: 
questione degli ebrei sovieti
ci (Rubbl: «Non c'è stato in
contro con 11 Pcus nel quale 
non abbiamo sollevato 11 
problema»; Napolitano: «Nel 
corso del colloquio con me, 
Peres ha ritenuto di dover ri

volgere un apprezzamento al 
Pel per l'Impegno che ha spe
so a favore della causa degli 
ebrei in Urss»); rapporto fra 
Pel e Internazionale sociali
sta (Napolitano: «Nessuno ci 
ha proposto di aderirvi, e il 
positivo sviluppo del nostri 
rapporti con l singoli partiti 
socialisti dimostra che tali 
rapporti non sono sottoposti 
a nessuna pregiudiziale.); 
crisi del Corno d'Africa 
(Rubbl: «Nel colloqui con so
mali ed etiopi abbiano Inco
raggiato il processo negozia
le messo in moto dal vertice 
Menghistu-Siad Barre a Gl-
butl e non abbiamo esitato a 
esprimere riserve per la In
voluzione Interna dei rispet
tivi regimi»); possibili viaggi 
di Napolitano e Natta negli 
Usa (Napolitano: «Non c'è un 
viaggio programmato, c'è un 
Intendimento di Natta, ma 11 
suo viaggio avrebbe comun
que caratteristiche diverse 
da quelle del viaggi miei e 
degli altri»). 

In conclusione, ha detto 
Napolitano richiamandosi al 
titolo della Intervista di Cra
xi citata in principio, «non 
staremo a guardare»; ma per 
noi — ha aggiunto — questo 
significa anche coinvolgere 
le grandi masse popolari, 
contribuire e partecipare a 
manifestazioni di massa co
me quella di sabato scorso 
per la pace, che Invece non è 
piaciuta all'onorevole Craxl. 

Giancarlo Lannutti 

Scudo europeo: 
c'è o non c'è 

progetto italiano? 
ROMA — Un progetto tutto Italiano per uno «scudo spaziale 
europeo» è al Pentagono, sottoposto all'attenzione del gene
rale Abrahamson, direttore dell'Sdl, l'iniziativa di difesa 
strategica americana. Il progetto è In gara con altri presenta
ti da Industrie o consorzfeuropel e statunitensi per l'aggiudi
cazione di un appalto la cui entità non è stata precisata. 

SI tratta di un progetto — riferisce una nota dell'agenzia 
Agi — che studia la possibilità di garantire con un sistema di 
difesa anti-missile, agganciato e parte integrante dell'Sdl, i 

paesi dell'Europa occidentale dal missili a corto raggio schie
rati dal blocco sovietico (quelli che rimarrebbero esclusi da 
una eventuale Intesa Usa-Urss per l'eliminazione dal teatro 
europeo del missili Intermedi e la cui traiettoria sfuggirebbe 
all'Sdl qualora 11 sistema venisse sviluppato e prodotto). 

Tecnicamente il progetto si chiama «architettura di siste
ma del teatro europeo» ed è stato presentato, su sollecitazione 
di Abrahamson, dal Cites, il «consorzio italiano per le tecno
logie strategiche», promosso nel luglio 1085 dall'Agusta del 
gruppo Ef Im per la partecipazione dell'Industria Italiana alla 
fase di ricerca dell'iniziativa americana dello «scudo spazia
le». Insieme all'Agusta fanno parte del Cites altre sei Indu
strie di punta quali la Oto-Melara, la Galileo, la Breda Mec
canica Bresciana, l'Elettronica, la Marconi Italiana e la Sma. 

Fin qui la nota dell'Agi che cita come fonte 11 consorzio 
delle aziende partecipanti al progetto. Ma Spadolini, In visita 
a Bonn, nega che ci siano Impegni Italiani sullo scudo euro
peo. 

«È cosi vasto — ha detto 11 ministro della Difesa —11 con
tenzioso relativo allo scudo proposto dagli americani, che è 
meglio non appesantire 11 dialogo con la proposta di questo 
nuovo sistema di difesa». 

Senza Yamani più cara il petrolio 
ROMA — Nervosismo, In
certezza per quanto riguarda 
le prospettive del mercato 
petrolifero: cosi gli ambienti 
economici Internazionali 
hanno reagito al licenzia
mento, da parte di re Fahd 
dell'Arabia Saudita, del mi
nistro Yamani, in carica dal 
1962. A Londra in mattinata 
la Borsa ha preso male la no
tizia, sono calate le quotazio
ni delle principali compa
gnie petrolifere, ha perso ter
reno anche la sterlina e han
no subito un arretramento i 
prezzi del greggio del Mare 
del Nord. A New York gli 
operatori hanno Interpreta
to 11 fatto, in un primo mo
mento, come segno di un ul
teriore sgretolamento dell'a
zione comune del Paesi del-
l'Opec. In serata tuttavia ha 

cominciato a prevalere 
un'altra versione, che vuole 
l'Arabia Saudita con 11 nuo
vo ministro, Hisham Nazer, 
Incline a una più decisa azio
ne di sostegno delle quota
zioni, d'intesa con alcuni 
partner dell'Opec, e In parti
colare dell'Iran. Subito 1 
prezzi ne hanno risentito, re
cuperando 11 terreno perduto 
nelle prime ore: a Wall Street 
si è registrato un rialzo di un 
dollaro. 

Per 11 momento appare co
munque molto arduo indivi
duare le ragioni che hanno 
Indotto 11 sovrano saudita 
all'iniziativa. Non si esclude 
neppure che 11 peso maggio
re Io abbiamo avuto congiu
re di potere. È quanto vor
rebbe far credere una dichia
razione del ministro dell'In-

A Wall Street 
il prezzo sale 
di un dollaro 

Dopo le prime incertezze si fa strada l'i
potesi di una svolta in senso «estremista» 

II mese di ottobre è senza 
alcun dubbio determinante 
nel destini di Ahmed Zakl 
Yamani. Il 16 ottobre 1973, 
con la decisione dell'Opec di 
aumentare sensibilmente 11 
prezzo del greggio in modo 
unilaterale, questo perso
naggio si Impone all'atten
zione di un pubblico molto 
più vasto della ristretta cer
chia degli specialisti. E In ef-
tetti la decisione dell'ottobre, 
come quella successiva del 
23 dicembre 1973, che Insie
me portarono a quadruplica
re i prezzi del petrolio, ap
partengono ad una fase della 
vita dell'Opec In cui essa ap
pare palesemente nelle mani 
dello stesso Yamani e dello 
scia di Persia. Pur tra alti e 
bassi, con la dissoluzione del 
regime monarchico In Iran 
Yamani finisce con l'identi
ficarsi colpun to di equilibrio 
e di mediazione In seno al-
l'Opec, In ciò alutato dalla 
posizione obiettivamente 
strategica occupata dall'A
rabia Saudita. In un mondo 
In cui la domanda di petrolio 
nel decenni precedenti si 
raddoppiava ogni dieci anni, 
nel 1973 l'Arabia Saudita co
priva Il 13,3% della produ
zione mondiale, mentre l'O-
pec nel suo complesso ne 
soddlsfoseva 11 53,9%: questi 

due dati consentono di com
prendere Il potere negoziale 
acquisito dal paesi produtto
ri e al loro Interno 11 ruolo 
dominante dell'Arabia Sau
dita. La rivoluzione nel prez
zi Introduce nelle economie 
del paesi consumatori. In 
particolare di quelli Indu
striali, una spinta tnflattlva 
a cui si risponde in genere 
con politiche economiche e 
finanziarle restrittive, con il 
calo o il blocco del consumi 
petroliferi e con l'avvio o 
l'accelerazione di program
mi energetici alternativi. La 
novità più grossa viene però 
dall'improvviso incremento 
del proventi del paesi pro
duttori: l'Opec passa dal 20 
miliardi di dollari circa del 
1973 al 110 miliardi del 1974 
di cui 50 assorbiti all'interno 
e 60 classificati come sur
plus. Si conia un neologi
smo: riciclaggio del petrodol
lari. Si parla di assalto all'e
conomia del paesi industria
lizzati. Notizie come l'acqui
sto del 25% della Krupp da 
parte dell'Iran vengono am
plificate oltre 11 ragionevole. 
In realtà gran parte del fondi 
alimentano I sistemi finan
ziari della City londinese e di 
Wall Street E le Ingenti cifre 
Impegnate all'Interno del 
paesi produttori ritornano In 

terno, In visita a Parigi, che 
nega l'intenzione del suo go
verno di modificare la politi
ca petrolifera finora seguita. 

Si sa però che 1 contrasti, 
In seno alla corte di Rlyadh, 
negli ultimi tempi si erano 
fatti acuti. Il quotidiano lon
dinese «Financial Times» ha 
rivelato Ieri che il precipitare 
della crisi tra 11 re e 11 suo 
ministro sarebbe da attri
buire a uno sconto del 50% 
offerto da Yamani al merca
to statunitense. Re Fadh non 
sarebbe stato d'accordo e 
avrebbe deciso restromissio
ne del ministro. 

Se la notizia è esatta, dò 
vuol dire che è discussione la 
politica petrolifera nei con
fronti dell'occidente. È 
quanto sostiene anche 11 
quotidiano parigino «Le 
Monde»,secondo il quale 11 si

luramento di Yamani lasce
rebbe Ubero 11 campo «agli 
estremisti del cartello Opec». 
Con Yamani, l'Arabia vor
rebbe definitivamente archi
viare — secondo «Le Monde» 
— quella politica di guerra 
dei prezzi voluta al fine di 
consolidare sul lungo termi
ne la percentuale di petrolio 
nel consumi energetici, met
tendo fuori gioco contempo
raneamente 1 Paesi concor
renti non aderenti al cartel
lo. Il nervosismo della corte 
saudita per 1 minori introiti 
che una tale politica le impo
neva sarebbe alla fine esplo
sa. Cacciato U «moderato* 
Yamani, il mediatore sem
pre molto sensibile agli Inte
ressi dell'Occidente, l'Arabia 
avrebe scelto la via dell'al
leanza con gli estremisti del 

Kurt Waldheim 

Da! nostro corrispondente 
NEW YORK — Kurt Wal
dheim torna a far sparlare di 
sé. Questa volta non per ac
cuse altrui ma per propria 
ammissione, fatta attraver
so un portavoce. L'attuale 
presidente della repubblica 
austriaca, già segretario ge
nerale dell'Onu per dieci an
ni, riconosce di aver preso 
parte alle operazioni militari 
Intraprese dall'esercito hi
tleriano nella primavera e 
nell'estate del 1942 per «pa
cificare» la zona di Kozara, 
nella parte occidentale della 
Bosnia, In Jugoslavia. L'ope
razione si concluse, stando al 
proclama del generale Stahl, 
con «un successo». La zona fu 
accerchiata da un'armata 
tedesca. Degli 81mila abitan
ti Inermi, 13mlla furono uc
cisi, 68mlla furono evacuati 
e spediti In campi di concen
tramento In Germania e In 
Norvegia. Dei 23mlla bambi
ni e ragazzi Inferiori ai 14 an
ni imprigionati nei campi 
limila morirono di fame odi 
malattia. Nei combattimenti 
morirono 1.600 del 3.500 par
tigiani che cercarono di op
porsi all'esercito nazista. 

Secondo 11 portavoce della 
presidenza della Repubblica 
austriaca, Waldheim a quel
l'epoca e In quell'azione mili
tare non fu coinvolto nel 
combattimenti e nel rea-
strellamentl dei civili perché 
era un ufficiale addetto al ri
fornimenti. Ma va ricordato 
che nello scorso aprile, quan
do era impegnato nella cam
pagna elettorale che lo 
avrebbe portato alta più alta 
carica del suo paese, Wal
dheim, In un memoriale di 
13 pagine consegnato al 
•Washington Post» aveva ne-
§ato di esser stato nella 2ona 

1 Kozara nella primavera e 
nell'estate del 1942. Allora 
aveva sostenuto che faceva 
parte del comando del grup
po di combattimento della 
Wehrmacht (l'esercito tede
sco) dislocato nella Bosnia, 
ma con funzioni burocrati
che, e che fu quasi subito 

fronte petrolifero. Una con
ferenza In questo senso ver
rebbe dalla richiesta, subito 
avanzata dal nuovo ministro 
Nazer, di una convocazione 
d'urgenza del comitato Opec 
sul prezzi. 

L'esistenza di un diffuso 
malessere tra l Paesi produt
tori per gli attuali valori del 
petrolio, giudicati «troppo 
bassi», trova riscontro anche 
nelle dichiarazioni rilasciate 
ieri dal nigeriano Alhal Rll-
wanu Lukman, che ricopre 11 
ruolo di presidente dell'orga
nizzazione. Lukman ritiene 
che sia ora di Imprimere una 
svolta alla politica dell'Opec 
per poter raggiungere 11 
prossimo anno l'obiettivo dei 
18 dollari al barile. 

Il nuovo corso dell'Arabia 
troverebbe dunque molti al
leati. È questa Ipotesi che più 
preoccupa 1 mercati occiden
tali e che ha spinto ieri come 
si è detto a un rialzo delle 
quotazioni del petrolio. 

Edoardo Gardumi 

Hìsham 
Nazer 

Dai 2 shock 
degli anni 70 
alla grande 
depressione 

gran parte nelle nazioni in
dustrializzate sotto forma di 
commesse e di appalti: basti 
pensare che all'inizio degli 
anni 80 l'Italia recuperava in 
commesse e appalti circa 1 
due terzi del deficit petrolife
ro. 

Negli anni successivi al 
1973 il valore del greggio in 
termini reali scende per l'in
sufficiente aggiornamento 
delprezzl rispetto al tassi di 
Inflazione che affliggono 
quasi tutti!paesi. Tuttavia 1 
tempi lunghi richiesti dalle 
politiche di diversificazione 
energetica impediscono an
cora di far sentire l loro ef
fetti sulla dipendenza petro
lifera del paesi Industrializ
zati. In particolare negli Sta
ti Uniti II petrolio fra 111973 e 
11 1977 ha addirittura au
mentato la propria Inciden
za sul bilancio energetico dal 
46 al 43%, con un 22% deri
vante da petrolio Importato 
(contro 11 17% nel 1973). Que
sta situazione consente al 
paesi Opec di portare fra 11 
1979 e 11 1980 11 prezzo medio 
del barile fino a 30 e più dol
lari, In parte si tratta di un 
recupero delle perdite Indot
te dall'Inflazione (nel luglio 
•79 un barile ha lo stesso po
tere di acquisto del 14 In 
prodotti Industriali), In parte 

di un ulteriore Incremento 
reale. Questo secondo choc 
petrolifero trova però più 
preparate le economie del 
paesi industrializzati, sia 
perché le diversificazioni 
energetiche stanno per far 
sentire In modo significativo 
il loro peso sia perché la ri
strutturazione economica e 
produttiva sta preparando 
una nuova fase, meno condi
zionata dalle materie prime. 

Per la prima volta fra 11 
1979 e 11 1984 le economie del 
paesi Industrializzati si svi
luppano a tassi non elevati. 
ma positivi, con una riduzio
ne lieve della domanda glo
bale di energia e un forte ca
lo del ricorso al petrolio. Nel 
frattempo crescono le pro
duzioni alternative all'Opec 
sia In Occidente (Alaska, 
Mare del Nord) sia In paesi In 
via di sviluppo non Opec. 
L'Opec, costretta a dimezza
re la propria produzione, a 
metà degli anni '80 copre po
co più del 30% del fabblso-
fno mondiale mentre l'Ocse 

salita dal 23,7% del 1973 al 
27,5% del 1984. Ancora più 
elevati gli Incrementi del 
paesi socialisti (1973:17,5%; 
1984:26,5%) e del paesi In via 
di sviluppo non Opec (1973: 
5,9%: 1984:13,9%). Per qual
che anno la lieve ma costan

te flessione del prezzo del ba
rite In dollari viene più che 
compensata dalla rivaluta
zione del dollaro rispetto alle 
altre principati monete. Ma a 
fine 1985, mentre già 11 dolla
ro è In discesa. Inizia II crollo 
del prezzo del greggio, che lo 
ha portato sopra 110 dollari, 
per risalire poi Intorno al 15. 
Anche questa manovra vede 
come artefice Yamani, Inte
ressato a costringere 1 prin
cipali produttori esterni al
l'Opec (soprattutto Gran 
Bretagna e Norvegia) a trat
tare limitazioni nella produ
zione e ad incrementare la 
quota saudita all'Interno 
dell'Opec. Obiettivi a tutt'og-
gl realizzati in modo molto 
parziale, così da non garan
tire affatto una collocazione 
stabile del greggio Intorno al 
18-20 dottati a barile, consi
derato un livello convenien
te per l'equilibrio del paesi 
sia produttori sfa consuma
tori. Questa volta 11 grande 
strategadel petrolio sembra 
proprio avere fallito. E In 
questo Insuccesso va proba
bilmente ricercata la causa 
ultima della disgrazia del Zi
no a Ieri onnipotente zar del 
petrolio saudita. 

G.B. ZorzoN 

Dopo le rivelazioni dei giornali 

Shultz: 
non voglio 
incontrare 
Waldheim 

Riesplode la polemica sul passato dell'ex 
segretario generale delle Nazioni Unite 
spostato per fare l'ufficiale 
di collegamento con una di
visione di fanteria italiana 
dislocata a circa 300 chilo
metri di distanza dal luoghi 
del rastrellamenti e dei mas
sacri. Ora però 11 portavoce, 
sollecitato da numerose ri
chieste telefoniche del «Wa
shington Post», ammette che 
•ulteriori ricerche hanno 
consentito di accertare che 
la precedente dichiarazione 
di Waldheim era inesatta». 

La nuova sortita del quoti
diano della capitale contro 
Waldheim e, soprattutto, le 
sue ammissioni hanno pro
vocato reazioni politiche de
stinate a creare Imbarazzo 
alla posizione Internazionale 
dell'Austria. Il segretario di 
Stato George Shultz, che sta 
per recarsi a Vienna per la 
riunione della conferenza 
sulle forze armate tradizio
nali stanziate in Europa e 
per un nuovo giro di incontri 
con 11 ministro degli Esteri 
sovietico Eduard Scevardna-
dze, ha dichiarato che non 
Intende Incontrarsi con Wal
dheim. 

Ma 11 caso Waldheim è più 
Ingarbugliato di quanto ap
paia da questi ultimi svilup
pi. Il «Washington Post», In
fatti, sulla base di una In
chiesta compiuta in Jugosla
via e in Austria, sostiene che 
1 servizi di spionaggio jugo
slavo e sovietico, nell'Inver
no 1947-48, essendo venuti al 
corrente dei trascorsi di 
Waldheim, cercarono di ri
cattarlo e di indurlo a diven
tare un loro agente. A quel
l'epoca, poco prima della cla
morosa rottura tra l'Urss di 
Stalin e la Jugoslavia di Tito, 
Waldheim era 11 segretario 
del ministro degli Esteri au
striaco Karl Gruber. 

Questo capitolo del ro
manzo poliziesco di cui il 
presidente austriaco è prota-
§onlsta è stato scritto sulla 

ase di affermazioni rese al 
«Washington Post» da ex 
agenti del servizi segreti e 
anonimi alti funzionari ju
goslavi. Il giornale avverte 

però di non aver avuto con
ferme da fonti Indipendenti 
e precisa che lo spionaggio 
statunitense non dispone di 
alcuna prova In proposito. 

Ecco comunque la storia, 
sulla base di quanto scrive 11 
quotidiano di Washington, 
In un racconto ambientato 
nella Vienna descritta dal ce
lebre film di Orson Welles, 
«Il terzo uomo». 

L'ex-agente jugoslavo An
ton Kolendlc sostiene che tra 
il 1947 e il 1948 la polizia se
greta di Belgrado aveva 
compilato un dossier di ac
cuse contro Waldheim per la 
sua attività di ufficiale tede
sco dal 1942 al 1945. Il Kolen
dlc, sempre a sentir lui, ave
va pensato di usare questo 
materiale con gli agenti se
greti sovietici per reclutare 
Waldheim come Informato
re. Trasmise il dossier agli 
007 sovietici e ora sostiene di 
essere «assolutamente certo» 
che questi avvicinarono 
Waldheim. Secondo un'altra 
fonte, un altro 007 jugoslavo 
In pensione (ma di cui il gior
nale non fa 11 nome), l sovie
tici reclutarono l'attuale 
presidente austriaco e am
monirono lo spionaggio ju
goslavo a non intromettersi 
più nella faccenda. Il giorna
le aggiunge però di non esse
re riuscito ad accertare se 
questa asserzione è vera e 
cioè se Waldheim, incastrato 
dal ricatto, sia veramente di
ventato un agente sovietico. 
Anzi, arriva a scrivere che 11 
dossier sulla partecipazione 
di Waldheim a crimini di 
guerra «non era legalmente 
convincente». 

La romanzesca storia si 
Intreccia, nelle affermazioni 
del «Washington Post», con 
le lotte Intestine che portaro
no alla destituzione del mi
nistro degli Interni jugosla
vo Alexander Rankovlc e, 
manco a dirlo, con la lacera
zione tra Belgrado e Mosca 
che cominciò nel giugno del 
1948 e si chiuse, con l'avven
to di Krusciov, nel 1955. 

Aniello Coppola 

l'Unità 
- appuntamenti -» 

Domenica 2 novembre 
inserto ài 4 panine 

A 20 anni 
dall'alluvione 

di Firenze 
1 drammatici momenti di allora e quello che e stato fatto per 

impedire che l'acqua spazzi via un'altra volta la citta del 
Cristo di Cimabue e della Biblioteca Nazionale. 

Interviste al presidente della Regione Toscana Gianfranco 
Bartotini. alla direttrice della Biblioteca Nazionale Anna 
Lenzuni, all'architetto Giovanni Mkheluccl, all'altera 

sovrintendente ai Beni artistici e alle Gallerie Ugo Procacci. 
Interventi di Emesto Balduccl, Giorgio Bonsanti, Renio 

Cassigoll, Alberto Cecchl, Arminio SaviolL 


